
Canto di Natale nerazzurro
CANTO NATALE NERAZZURRO- Siamo a Bergamo, vigilia di Natale
2020.  Anche  Antonio  Percassi,  presidente  della  gloriosa
Atalanta  Bergamasca  Calcio  si  sta  riposando  sulla  sua
poltrona,  assorto  dai  suoi  pensieri.

La sua squadra di calcio continua a regalare emozioni alla
tifoseria  nerazzurra,  ma  le  tensioni  interne  scaturite
dall’ormai logoro rapporto tra il suo allenatore Gian Piero
Gasperini  e  il  capitano  argentino  Alejandro  “Papu”  Gomez
rischiano  di  compromettere  una  stagione  che  si  preannunci
ancora una volta esaltante.

In  attesa  di  incontrare  nuovamente  entrambi  per  risolvere
definitivamente la questione, Percassi sente qualcuno intento
a discutere arditamente fuori dalla porta della sua stanza,
disturbando il presidentissimo, che invece vorrebbe riposare
le sue stanche membra.

Stizzito per il brusio, decide di alzarsi per per aprire la
porta, quando quest’ultima viene spalancata da alcuni giovani
liceali che non si curano della presenza del presidente nella
stanza e iniziano a passarsi il pallone tra tavoli, divani e
oggetti d’antiquariato.

Percassi arrabbiato chiede: “Chi siete voi? Che ci fate qui?”
e i ragazzi risposero: “Come, non ci riconosci? Noi siamo
Eugenio, Alessandro, Giulio, Ferruccio e Giovanni, i fondatori
dell’Atalanta che tanto ti ha fatto guadagnare e soprattutto
sognare“.

Percassi rimasto attonito da quella risposta, decide di bere
un bicchiere d’acqua, credendo di avere le allucinazioni, ma i
5 ragazzi continuano: “Siamo venuti qui per darti conforto,
viste le elucubrazioni mentali che ti sei creato nell’ultimo
periodo.  Noi  siamo  gli  spiriti  dell’Atalanta  passata,  e
vogliamo mostrarti i valori che in quel lontano 17 ottobre
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1917 ci fecero fondare l’Atalanta”.

Neanche  il  tempo  di  rispondere,  gli  spiriti  catapultarono
Percassi in un flashback, mostrandogli le origini della sua
squadra  gloriosa.  Dalle  magliette  bianconere  (diventate
neroblu nel 1920 grazie alla fusione con la Bergamasca), fino
al primo campionato in Serie A nella stagione 1936-37. Antonio
però focalizzò l’attenzione su un particolare trofeo: quella
Coppa Italia vinta nel 1963, quando la Dea raggiunse il suo
primo traguardo storico.

“Perché  mi  avete  mostrato  queste  scene  passate?”  domandò
Percassi. La risposta degli spiriti lo spiazzò: “A volta serve
ricordarsi  chi  siamo  e  chi  siamo  stati  per  decidere  cosa
vorremo  essere  in  futuro.  Questa  querelle  tra  Gomez  e
Gasperini non deve compromettere tutto quello che hai creato,
e soprattutto gli ideali che noi abbiamo voluto incarnare come
società  di  calcio  113  anni  fa.  Medita  quindi  su  ciò  che
potrebbe accadere, senza dimenticarti di quello che è stato“.
Con  questa  parole,  gli  spriti  si  congedarono,  lasciando
Percassi in uno stato catatonico, ancora incredulo per ciò che
era accaduto.

Frutto dell’immaginazione o realtà, le parole degli spiriti
passati lo colpirono, tanto da rendere impossibile a Morfeo
(il dio del sonno, non il giocatore) di portarlo nel mondo dei
sogni.

Proprio mentre gli occhi iniziarono a chiudersi, ecco fare
visita al presidente nerazzurro un secondo spirito. Un’entità
strana, non umana: si trattava di un enorme Coppa di Champions
League con orecchie grandi, occhi, naso e bocca, dalla voce
profonda, ma calda. Questa volta Percassi non si spaventò,
anzi gli brillarono gli occhi davanti a quella visione, ma lo
spirito prese parola: “Ciao Antonio, io sono Champ, lo spirito
del Natale presente. So che quel che ti mostrerà ti piacerà e
ti illuminerà gli occhi come il sole ad Agosto, ma ti chiedo
di prestare molta attenzione a ciò che dirò in seguito“.



Così Champ coinvolse Percassi in un altro viaggio, questa
volta però nei ricordi recenti. La promozione in A nel 2011
sotto la sua presidenza, l’arrivo di Gasperini nel 2016 e lo
storico quarto posto nel 2017, passando per l’epopea vissuta
in Europa, tra la prima Europa League e i quarti di Champions
League persi in extremis contro il PSG. Un mix di emozioni e
ricordi, tra i quali gli abbracci con Papu Gomez.

A  questo  punto  però,  lo  spirito  ammonisce  il  presidente
nerazzurro: “Vedi? Tutto quello che hai creato lo devi ad una
società,  ad  un  allenatore,  un  gruppo  di  giocatori  e
soprattutto una tifoseria che non si sono mai tirati indietro
nei momenti più difficili. Hai raggiunto vette al limite del
razionale, e con questa ambizione il futuro si prospetta ancor
più florido, ma ascolta attentamente: è l’unione che fa la
forza, e da soli non si va da nessuna parte“.

Improvvisamente lo spirito scomparse, lasciando Percassi da
solo  con  un  pensiero  intenso:  “Quindi  che  devo  fare  con
Gomez?“. In attesa di un responso, il presidente decise di
dormirci sopra, sperando che la notte avesse potuto portare
consigli. E così fece.

Questa volta nessun rumore molesto, ma solo un gran bagliore
ad illiminare la stanza di Percassi. Infastidito da cotanta
lucentezza, il presidente si alzò dal letto e vide davanti a
sé una donna bellissima, dai capelli lunghissimi e vestita di
nerazzurro: era Atalanta, la dea del mito greco e simbolo
della squadra orobica.

Nessuna parola, ma solo il gesto di seguirla. Ammaliato da
quella figura, Percassi la seguì immediatamente, e lo spirito
lo condusse verso una strada buia pesta, ma in fondo ecco
scorgersi una luce biancastra e un mix di rumori e canti
provenire da un campo di calcio. “Mi avrai riconosciuta, io
sono Atalanta, simbolo della tua squadra, nonché spirito del
Natale  futuro.  Quelli  che  senti  sono  i  cori  dei  tifosi
nerazzurri, perchè il ritorno in uno stadio è tra le poche



certezza  della  vita.  Nel  bene  e  nel  male,  i  tifosi  vi
supporteranno, e questo cambia poco il tuo destino. Tu ora sei
davanti ad una scelta difficile su cui io purtroppo non posso
proferire verbo, ma voglio darti un consiglio che potrebbe
aiutarti. Non mettere sul piatto della bilancia chi tra Gomez
e Gasperini abbia dato di più, ma valuta come sarebbe il
futuro  senza  entrambi.  C’è  ancora  tempo  per  risolvere  la
questione, ma ricorda: idee e bandiere davvero non possono
coesistere?“.

Percassi si ritrovò nel suo letto, e ormai le luci del mattino
avevano illuminato la stanza. Era il giorno di Natale, un
giorno che Percassi decise di passare con la famiglia, ma tra
pochi intimi date le restrizioni vigenti.

Il presidente nerazzurro decise di non perdere tempo e preso
il  cellulare,  iniziò  a  chiamare  il  capitano  Papu  Gomez  e
Gasperini, augurando loro un felice Natale, ma soprattutto
convocandoli seduta stante per tentare un ultimo tentativo di
riappacificazione.

Percassi decise di raccontare ad entrambi quella folle notte
vissuta tra ricordi, spiriti ed emozioni, passando forse per
pazzo, ma alla fine ecco compiersi il miracolo: il capitano
argentino e Gasperini si strinsero la mano, promettendosi di
collaborare con gioia e impegno per continuare a portare la
Dea sempre più in alto, e per continuare a rendere unico e
indescrivibile il Natale di tutti i tifosi atalantini.


